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 Piazze in piazza

 

 È piazza ogni luogo in cui la gente si aggrega, distinta o in massa, e si esalta, o si assoggetta, o si fa puro istinto, o assurge a stravagante e fatale metro di giudizio. L'agorà greca e il foro romano hanno partorito questo fulcro urbanistico deliberatamente vuoto, ossia contenitore: non sarà la beltà e la simmetria delle forme architettoniche, o un evento catartico, o un monumento gravido di emotività, ma sarà il contenuto umano che salverà il Paese dalla stasi, oppure che lo condannerà a una appagante consunzione. Quest'opera ci svela come la piazza si è sviluppata, come ha indossato, cucito e ricucito il tessuto abitativo e quello sociale, cosa ci si può aspettare dal movimento che nasce – e muore – nello spiazzo generale, un vero e proprio happening involontario, mentre un intero Paese ruota intorno a esso e lo fodera come può, o come vuole. O come disse Peppino De Filippo: "Sai che facciamo? Questa è la piazza principale, sediamoci qui, quella qua passa" (dal film "Totò, Peppino e la malafemmina").

 Chiude il libro un poemetto di Pasquale Panella: "La Piazza, vie di entrata e vie di uscita".

 

 S.P. Editore


 Giampiero Castellotti

 

 Romano, è iscritto all'Ordine dei giornalisti dal 1983. Giornalista professionista, ha svolto la sua attività professionale come caposervizio di una delle principali case editrici in ambito scolastico, collaboratore di quotidiani e periodici, consulente di organizzazioni sindacali e di istituzioni pubbliche e private, addetto stampa di parlamentari. Ha pubblicato diversi libri di saggistica e di orientamento lavorativo.


La riconquista, tra reale e virtuale,

degli spazi di aggregazione,

di potere, di impegno e di rivolta


Introduzione

Una risposta nei tempi del "non ritorno"

 

 Riaffioreranno le piazze? Sicuramente sì. Risorgeranno con modalità vecchie e nuove? Senza dubbio. Al collaudato bagaglio di antichi riti e radicate liturgie, di slogan, proclami, assemblee e colonne sonore senza tempo, s'affiancheranno pratiche singolari fatte di meno bandiere e di più strumenti tecnologici. Di maggiore voglia di rompere gli individualismi. Di impiantare reti sociali alternative al potere. Di "urlare" risposte.

 Pur nella loro centralità fisica, le piazze torneranno paradossalmente a costituire auspicabili (per quanto sfiduciate) "vie d'uscita" da problemi globali e complessi. Incarneranno la richiesta d'ascolto, la denuncia e la sentenza, anche illusoria e talvolta disperata, alle ingiustizie nel tempo del "non ritorno". S'ergeranno a motori del cambiamento sociale. Accumuleranno tentativi di soluzioni, finanche conflittuali ed estremi.

 Nelle piazze – anche inconsapevolmente – si andrà a recuperare il valore storico e materiale della memoria. Non solo attraverso quelle masse sempre più anonime e variegate, distinte e distanti dalle istituzioni, folle imbottite da numeri crescenti di disoccupati, di cassintegrati, di esodati, di emarginati, di poveri, di semplici sdegnati. Ma tramite un corale ritorno, trasversale, alla velleità di condividere nuovi e vecchi valori, allo sforzo di recuperare identità, alla voglia di comprendere. Anche come risposta ad aberrazioni sempre più globali, fluide, irrazionali: le piazze vitali, colorate, multiculturali di Parigi come risposta concorde e coraggiosa al terrorismo tetro, omologatore, seminatore di morte. Eros e Thanatos. La bellezza seducente e illuministica della piazza in risposta ai macelli oscurantisti negli spazi creativi di Charlie Hebdo o del Bataclan. 

 La visibilità di una scenografia tangibile e familiare, frutto della stratificazione dell'opera umana, raccoglierà l'opposizione – anche disperata – alla volatilità e all'imbarbarimento dei nuovi poteri subdoli e incorporei gestiti dai padroni del denaro, siano essi banche, autorità finanziarie, potentati economici, società multinazionali, organizzazioni criminali. Il livello della quotidianità, messo in pericolo dall'inesorabile disfacimento, sarà posto come diga – soprattutto simbolica – contro quello infido e ambiguo di poteri spietati e flessuosi, forti della propria evanescenza.

 All'astrattezza cinica e codarda dei loro strumenti – spread, agenzie di rating, speculazione, aggiotaggio, deficit, delocalizzazione, omologazione – e delle loro politiche di macelleria sociale e di igiene fiscale (tra attacchi e tagli a istruzione, lavoro, welfare, pensioni, sanità) si contrapporrà – come Davide contro Golia – la rappresentazione offerta dalla piazza. E con questa s'intrecceranno i bisogni atavici e suggestivi di democrazia autentica, di partecipazione, di cittadinanza, di sovranità, di conoscenza, di senso critico, di dignità, di uguaglianza, persino di sussistenza.

 La piazza come estensione collettiva, come proiezione pubblica delle nostre individualità, come dimensione politica della nostra esistenza.

 Certo, non mancheranno – come sempre – piazze replicanti, piazze retoriche, piazze manipolate, piazze accusate di anti-politica. E piazze offerte alle derive della violenza, spontanea o organizzata, spesso infiltrata e strumentalizzata. Nuovi campi di battaglia che finiranno, come sempre, per rafforzare i poteri costituiti. Mentre una politica squalificata sarà incapace di impedire qualsiasi deriva: la degenerazione crescerà anche quale conseguenza dell'indebolimento – non casuale – delle istituzioni.

Saranno allora basilari "le proposte" rilanciate dalle piazze per alimentare una politica "altra". Sarà essenziale l'attivazione di pratiche virtuose "dal basso" – partecipative, sostenibili, solidali – per costruire modelli alternativi esistenziali, sottratti alla mercificazione delle esistenze attuata scientificamente dai poteri universali. 

 Rispetto ai contagi globalizzati sarà imprescindibile il recupero della territorialità, dei luoghi familiari, della cultura locale, della reminiscenza, del bene comune, della tipicità fatta anche prodotto, del piccolo negozio, del "chilometri zero", del riuso, di nuove forme di mobilità, della "monumentalità distinta" offerta dalla stessa piazza. Insomma il recupero, anche un po' romantico e sognatore, di un "interesse generale", anche fisico, che compensi la crisi delle individualità.

 "Il pericolo della libertà moderna è che, assorbiti nel godimento della nostra indipendenza privata e nel perseguimento dei nostri interessi particolari, noi possiamo rinunciare troppo facilmente al nostro diritto a partecipare al potere politico. I depositari dell'autorità non mancano di esortarci a ciò. Sono tanto disposti a risparmiarci ogni sorta di pena, eccettuata quella di obbedire e di pagare. Essi ci diranno: quale è in fondo lo scopo dei vostri sforzi, il motivo dei vostri lavori, l'oggetto di tutte le vostre speranze? Non è la felicità? Ebbene lasciateci fare e ve la daremo. No, Signori, non lasciamo fare; per quanto commovente sia un così tenero interessamento, preghiamo l'autorità di restare nei suoi confini: si limiti a essere giusta, noi ci incaricheremo di essere felici".

 Non è un appello dei tanti manifestanti che in queste stagioni stanno rivitalizzando le piazze. Si tratta di un celebre discorso tenuto due secoli fa, nel 1819, da Henri-Benjamin Constant. Non un bolscevico, ma uno dei padri del liberalismo.

 

 L'autore


Prefazione

Quel "raccoglitore di tensioni" e di domande di relazionalità

 

 Venti anni fa scrissi la prefazione di un precedente libro di Giampiero Castellotti, dedicato ad un paesino del Molise, in cui l'autore aveva le radici familiari ed in cui io per avventura avevo passato il terribile inverno '43-'44, con il fronte bellico fermo a Cassino che rendeva nulla ogni prospettiva di raccordo con Roma. Era un libro di comune parallelo ricordo di quel particolare "luogo", molto prima che scoppiasse la moda della contrapposizione fra spazi e luoghi; e il Molise, nel sangue di Castellotti e nel ricordo della mia adolescenza, risultava per tutti e due il luogo per antonomasia, oggetto privilegiato della nostalgia.

Mi ritrovo a distanza di tempo a leggere un libro, l'attuale, che è anch'esso tutto centrato sulla nostalgia del luogo: ma questa volta il luogo non è un molisano borgo selvaggio (e civilizzato insieme), ma la piazza, cioè lo spazio che storicamente ha garantito l'espressione del nostro sentire collettivo: nelle relazioni personali, nella gestione del potere, nell'impegno politico, nelle emozioni di massa, nella rivolta delle sacche di marginalità. Fa bene Castellotti a cantare, con non tacita nostalgia, l'epica potenza della piazza. Perché è nella piazza che si è fatta gran parte della storia dei popoli, dalla civiltà greca alle primavere arabe degli scorsi anni. Ma specialmente perché l'Italia è un Paese che si riconosce nelle proprie piazze, sia per i moti popolari che le percorrono ed occupano come per la volontà di regolare le istituzioni facendo riferimento alla loro eleganza architettonica. E giustamente l'autore, citando Bobbio, ricorda che lo stesso nostro linguaggio è ricco di riferimenti alla piazza (mettere in piazza, scendere in piazza, movimenti di piazza, fare piazza pulita, contrapporre la piazza) quasi a certificare che la nostra storia è fatta di una dialettica fra potere e contropotere giuocata sui territori urbani.

 In questa consapevolezza assumono ruolo centrale, e non solo nell'indice, due capitoli del volume: quello che Castellotti dedica alle piazze italiane dal 1848 ad oggi; e quello dedicato alle piazze odierne. In effetti la carrellata storica permette al lettore di rimettere nella memoria collettiva i processi sociali e i poteri politici (da quelli patriottici a quelli sindacali, da quelli di protesta e rivolta a quelli di modernizzazione) che "hanno fatto l'Italia" anche attraverso il ricorso alle manifestazioni di massa. E permette al tempo stesso di sottolineare come in tutti gli eventi riferiti a tali processi e poteri la piazza non c'è stato solo un momento di amplificazione di istanze e tensioni, ma addirittura un momento di elaborazione di una cultura collettiva capace di capire e controllare quel che avveniva nello spontaneismo primordiale delle prime "uscite per la strada" (tanto per fare l'esempio più noto quel che chiamiamo "il '68" non è più andato in piazza, dopo la prima esperienza iniziale e le polemiche pasoliniane). In pratica, se mi è permesso avanzare l'ipotesi, la piazza non aizza, ma raccoglie le tensioni e le redistribuisce sui singoli soggetti.

 Una sensazione quasi conseguente la ricevo dall'altro capitolo centrale del volume, quello dedicato alle piazze odierne. Mi son sentito molto attratto dal riferimento che Castellotti fa a Santa Croce in Gerusalemme e a San Giovanni in Laterano: non solo perché a Santa Croce sono stato battezzato e a San Giovanni ho vissuto i primi 30 anni di vita; e non solo perché so che l'autore abita a duecento metri dall'una e dall'altra basilica e ad esse è quindi naturalmente legato; ma perché le due piazze sono state, e forse sono, l'esempio più evidente di come la piazza, con il tempo, si trasforma da catino per esaltate tensioni (anche violente, vedi quelle anarchiche di Santa Croce) a contenitori più freddi di convergenze politiche sociali, culturali, magari anche musicali (vedi il destino, quasi di intrattenimento, di San Giovanni). In questo il volume finisce per essere non un libro di nostalgia per "le piazze di un tempo", ma una introduzione per la "piazza di oggi" così come essa si configura nel concreto dei parcheggi, dei servizi commerciali, della sua multifunzionalità.

 Sembra a me che Castellotti (magari contro le sue nostalgie) conduca il lettore a prendere atto che la piazza non è solo politica o di uso politicista, ma ha una dimensione quotidiana legata alla relazionalità delle persone. Questo aspetto traspare nelle righe del testo quando si fa riferimento alla distinzione tra luoghi e non luoghi e si indica esplicitamente il senso della relazionalità come uno dei criteri spartiacque tra le due diverse tipologie. La dimensione politica così profondamente scandagliata nel testo, in realtà rinvia alla natura delle relazioni tra le persone nelle varie fasi. Non è la piazza che fa le relazioni, ma viceversa è la natura delle relazioni a fare la piazza; la stessa dimensione politica della piazza dipende da queste relazioni e dal loro senso e contenuto e non viceversa. C'è una quotidianità della piazza che presiede ai tanti usi della stessa, inclusa quella politica.

 Basterà allora ricordare che, se per un lungo periodo la piazza fu il terminale della relazionalità nell'Italia industriale e quindi anche dell'azione politica di massa (dal Pci di Togliatti alla Coldiretti di Bonomi) alla fine essa fu svuotata progressivamente, man mano che si affermò l'Italia del soggettivismo dispiegato e del fai da te, in ogni realtà socioeconomica. E così oggi che il ciclo del soggettivismo ha il fiatone, torna una domanda di relazionalità che si esprime anche nelle tante nuove piazze, da quelle degli outlet riutilizzati da giovani della periferia e dagli anziani a quelle virtuali dei social network. Così anche la politica ritrova nuove piazze, incluse quelle virtuali come espressione della nuova domanda di relazionalità.

 Il valore del libro di Castellotti, a mio avviso, sta nell'utilizzare la piazza e l'evoluzione storica della sua funzione, soprattutto politica, come pretesto per una riflessione più ampia. Fuori dalle torsioni ideologiste sulla fine della "piazza bella piazza" e l'attuale desertificazione delle piazze, in realtà nella parte finale del testo emergono segnali della rinnovata vitalità delle relazioni, e quindi delle nuove piazze dove esse possono precipitare. Come scrivevo prima, sono le relazioni a fare le piazze e non viceversa. E non è quindi nella funzione politica della piazza che emergono novità, ma nel ruolo che essa ricomincia a svolgere rispetto alla domanda di relazionalità; in fondo, anche la moltiplicazione degli eventi e delle iniziative sui territori (dalle sagre alle fiere agli eventi tipo Salone del Mobile e Fuorisalone) diventa un modo di rifare piazza, perché è il modo di vivere una convivialità pubblica che è la vera radice della comunità, dalla sua dimensione solidale a quella politica.

 In questa luce si può costatare che il libro tocca anche un'altra corda più ancora di attualità, ai nostri tempi di leadership personalizzate e di riforme dall'alto: si capisce, dalla lettura che il tornare nelle piazze sembra oggi più che un'esortazione, una necessità, vista la complessità della nostra società. Una complessità che chiede di riandare alla sorgente della politica, agli interessi e agli umori delle persone ed ai luoghi concreti in cui essi si formano e si esprimono.

 

 Giuseppe De Rita,

 sociologo


AGORETICA

Sulla Piazza

 

 "Prendi niente, fai un cerchio ovunque in mezzo al niente, chiamalo 'piazza'. E' quello il centro. Anche del problema, ossia del grande anello tutt'intorno. Che adesso va riempito. Con che? Capisci che non puoi evitarlo, devi farlo. Hai voluto fare un cerchio nel nulla, adesso non puoi accontentarti che di tutto. L'invenzione del cerchio, come quella della ruota, (anzi di più) attiva meccanismi che vanno dalla carrucola ma anche dalla noia tonda tonda di uno stecco sulla sabbia ruotato da te, dal filo d'erba o di metallo intorno al polso, intorno alla caviglia, dalla corona, dall'aureola, fai tu, al disco rigido, liquido, volatile, nebuloso, anche al solito anello di fumo (ma anche oltre, fino a dove non sai dove). Insomma, l'anello va riempito. Di che? (leggo dal libro) '...di contenuti sociali: di segni, di funzioni, di attività, di beni'".

 È l'incipit del poema La Piazza di Pasquale Panella. Qual è il libro da cui Panella legge i "contenuti" coi quali va riempito l'anello? Si tratta di Piazze in piazza di Giampiero Castellotti (Spedizioni, Roma, 2016), di cui il poema di Panella costituisce la parte conclusiva. Nella prefazione al volume Giuseppe De Rita individua in un particolare aspetto, che traspare nelle righe del testo, il valore del libro di Castellotti: "La dimensione politica così profondamente scandagliata nel testo, in realtà rinvia alla natura delle relazioni tra le persone nelle varie fasi. Non è la piazza che fa le relazioni, ma viceversa è la natura delle relazioni a fare la piazza; la stessa dimensione politica della piazza dipende da queste relazioni e dal loro senso e contenuto e non viceversa. C'è una quotidianità della piazza che presiede ai tanti usi della stessa, inclusa quella politica".

 Secondo De Rita la ricostruzione storica, l'indagine sulla piazza e sull'evoluzione della sua funzione politica si offrono, all'interno del lavoro di Castellotti (dall'agorà greca e dal foro romano alla piazza rinascimentale, dalla piazza delle rivolte al centro commerciale), come pretesto per una riflessione più ampia. Segnali di rinnovata vitalità delle relazioni e delle nuove piazze in cui esse siano praticate emergono non nella funzione politica della piazza quanto nel ruolo che la piazza ricomincia a svolgere rispetto alla "domanda di relazionalità".

 Le note che seguono intendono muoversi nella direzione di quella riflessione più ampia annunciata dalle pagine introduttive del libro di Castellotti e dall'inizio del poema di Pasquale Panella.

 La Piazza è spesso intesa come il luogo della nascita e della vita sociale della città. Eppure, "adombrato" dalla prospettiva filosofica, il concetto di piazza fa venire alla luce l'evento di un'altra, altrettanto fondamentale, nascita.

 Lo Stato fa la sua apparizione nel mondo come integrarsi delle differenti, riconosciute volontà individuali nella universalità di un volere comune. Con la nascita dello Stato ha inizio la Storia. La città greca, come è noto, è il luogo, il momento e la modalità della nascita dello Stato, e dunque della Storia. Ma la città greca, allo stesso modo, è il luogo e il momento della nascita di una inedita, nuova, rivoluzionaria, inquieta funzione del pensiero che, nel tempo, avrebbe acquisito il nome di "filosofia".

 La città greca, dunque, a fondamento della comparsa dello Stato, della nascita della storia e dell'inizio della filosofia. La piazza, a sua volta, è un elemento fondamentale nella storia della città occidentale. Sede, di volta in volta, di assemblee pubbliche, fiere e mercati, cerimonie e rappresentazioni religiose, la piazza è stata una componente essenziale nella definizione della forma dell'ambiente collettivo. Nell'antichità, con il nome di agorà e di forum, la piazza concentrava in sé le varie funzioni pubbliche, commerciali e religiose. Agorà, originariamente è "adunanza" e poi "discorso", da aghèiro, ossia "convoco, raduno" e questo a sua volta da ago, cioè "muovo, vado, mi reco, conduco", anche "agisco", nel senso principale di agěre: andare, condurre, spingere. Molto importante per il nostro discorso è, come vedremo, questo legame con l'agire.

 Il forum era il luogo centrale della città romana, con i principali edifici pubblici, in cui si teneva il mercato e si facevano affari. Indicativo del suo carattere fondamentale per la città è che il forum si apriva all'incrocio del cardine con il decumano massimo, le due strade cittadine principali.

 Alla peculiare complessità che la nascita del Comune assegnò alle funzioni della vita associata, la città medievale corrispose con una moltiplicazione degli spazi pubblici ed un'articolata specializzazione delle funzioni. Nacquero così le piazze civili, dominate dal Palazzo, le piazze del mercato e le piazze religiose, che si aprivano intorno al Duomo. Nel Quattrocento, le piazze civili non ebbero più come riferimento il palazzo comunale bensì il Palazzo del Principe ed ospitarono sempre meno assemblee popolari quanto piuttosto cerimonie di corte e parate militari. Nelle città barocche, il mutamento fu ancora più profondo: da espressione dei valori della comunità la piazza divenne, attraverso il controllo prospettico e l'uniformità delle quinte, l'immagine stessa del potere assoluto, la "scena urbana" in cui il potere si rappresentava e da cui era esclusa ogni partecipazione dello "spettatore".

 Una "scena urbana" che è quasi palcoscenico, come ne Le muse inquietanti di De Chirico in una delle sue celebri "Piazze d'Italia". Una platea paradossale.

 "Piazza" deriva dal latino Platěa, a sua volta dal greco Plateia formatosi su platỳs, "ampio, spazioso" o anche dal latino Plattea, da Plattus, "largo, schiacciato". La radice più robusta e profonda dunque di questo concetto rimanda ad un luogo piatto, come una spiaggia (plax, plaga), vuoto, aperto, come una radura, ma anche chiuso, racchiuso, circondato. Ci fa insomma pensare alla platea del teatro, detta così perché del teatro è il luogo più basso e ampio, ma anche chiuso e circondato dagli spalti, dalle gallerie, dai loggioni e dal palcoscenico. Tuttavia, la Piazza è una platea in cui si assiste, ma al tempo stesso si dà spettacolo. Si va in piazza a guardare, ma anche a mettersi in mostra: si è attori e spettatori. Ci si accomoda ai lati, ma anche ci si espone.

 La filosofia, dicevamo, fa la sua apparizione con la nascita della città greca. Come "pratica sociale", la filosofia vive nella polis e assume l'agorà come metafora di impegno civile in una scena sociale democratica. Nell'Atene del V secolo a. C. la filosofia inizia il cammino con la sua vocazione di fondo che resterà fino a noi come vocazione politica, o "agoretica".

 La pratica del filosofare è, in questo senso, radicalmente legata alla pratica democratica: esercizio di una cittadinanza democratica ed esercizio sociale della filosofia come due facce di una stessa medaglia. Alla "piazza" la filosofia giunge come "via, strada": un cammino che si incrocia con altre vie, un incontro che è la sua destinazione più propria. Il dialogo, la condivisione, il confronto, anche il rischio e il pòlemos; insomma, il ritorno che lo schiavo liberatosi dalle catene compie verso la caverna, tra i compagni ancora così incatenati da poterlo mettere a morte.

 Lo straniamento della filosofia, come insegnato da Socrate e dal gruppo di suoi amici della verità, è nell'immergersi nell'abitudine, nella piazza, nelle vie della città per tirarne fuori ogni volta quella estraneità che la abita da sempre. Anche nei riguardi della città, nel destino di fare la nostra conoscenza, scopriamo che lo straniero non viene da fuori, ma abita nascosto in noi, e si comporta da padrone di casa.

 Praticando la politica più alta, seguendo la vocazione alla vera "legalità", quello sparuto gruppo di amici della verità e delle leggi mise in subbuglio una città. Lo fecero semplicemente accettando chiunque si sentisse coinvolto, ma accogliendolo in un luogo scomodo, non accomodante, quello della ignoranza consapevole. Non il luogo del potere, delle tecniche, delle pratiche: per quello bastava rivolgersi ai sofisti, maestri di politicanti, di governatori regionali, di segretari cittadini.

 L'originaria paradossalità della filosofia risiede nel suo essere riflessione e pratica, azione (agorà, da agěre, come dicevamo), platea paradossale, fondale scenico della caverna ma anche discussione e subbuglio, spiazzamento, déplacement. Di nuovo, questo luogo assume i lineamenti della plateale interiorità della Piazza.

 Oggi, nel tempo in cui i centri commerciali – moderne "catene" del mito – vanno delineandosi come le nuove "piazze", la pratica filosofica si trova a reclamare un diritto di cittadinanza in un mondo assolutamente diverso da quello messo in subbuglio dallo sparuto gruppo di amici della verità. Spesso, purtroppo, senza escludere spettacolarizzazioni della filosofia che svuotano di senso la sua agoreticità, la sua nascita in piazza, proprio organizzando manifestazioni in cui vengono riempite piazze con spettatori di "eventi" filosofici, ovvero di discorsi a cui le migliaia di persone restano nell'impossibilità di prendere parte attiva se non, appunto, come spettatori davanti ad uno schermo o ad una vetrina.

 Auspicabile è, invece, il moltiplicarsi di quelle vie attraverso le quali la pratica filosofica oggi cerca di corrispondere all'evento epocale della radicale trasformazione dei mezzi di produzione, elaborazione e comunicazione dei saperi rappresentata dal mondo della Rete, delle sue "piazze virtuali", comunità di ricerca, gruppi di dialogo, "forum" di riflessione, odierna agorà della filosofia come pratica sociale. Si tratta, in definitiva, della possibilità di un corrispondere autentico della filosofia alla sua nascita "in piazza" e dunque, seguendo l'invito di Platone nella VII Lettera, a "restare fedeli alla filosofia".

 

 Lucio Saviani,

 filosofo


PARTE I

Le "estensioni" della piazza

 tra progresso e degrado


 1

 Piazza e anti-piazza: sfida per la centralità

 

 È la manifestazione, per antonomasia, di centralità. È il perno di socialità e di contenuti collettivi. È il punto di riferimento delle interazioni. È il fulcro della creatività e del lavoro umano. È l'asse di molte trame urbanistiche. È il fondamento della spiritualità. 

 La piazza, cuore dei nostri centri abitati, è il luogo pubblico per eccellenza. È bacino e vetrina di contenuti sociali: di segni, di funzioni, di attività, di beni. Con il concorso ora dell'estetica, ora dell'arredo, ora dell'effimero. È area simbolica di coesistenza: le funzioni civili, politiche, religiose, commerciali s'incontrano, s'intrecciano, si sovrappongono. È spazio urbano di potere e di contropotere. Rivelazione di "vuoto" e di "aperto", esaltati dall'azione e dall'operosità umana. 

 In sostanza la piazza – ora piazzale, ora largo, ora slargo, ora spiazzo – è l'estensione assimilata dagli individui, dai gruppi sociali, dall'insieme della cittadinanza quale luogo identificativo e riassuntivo dell'intera comunità. Incarna una delle più importanti espressioni antropologiche, riassumendo elementi di laboriosità e di estro, tramite la trasmissione di saperi, ma anche innovative concezioni urbanistiche e architettoniche, quale cardine del centro abitato e corollario di monumenti religiosi e civili. Condensandone la personificazione. 

 Non uno spazio indifferente, quindi, lasciato alle misure del geometra ma – come evidenzia il filosofo francese Gaston Bachelard – amato, lodato, difeso dalla comunità insediata al pari di una cantina o di una soffitta.

 La piazza è innanzitutto attualità storica. La corte di Cnosso, l'ampia agorà greca e il foro romano. Le piazze del Municipio, del Duomo, del Popolo, del Mercato, delle Erbe, dei Signori, sigilli dell'età poetica dei Comuni e delle Signorie. 

 Le piazze medievali del Nord Italia: le lombarde Bergamo, Cremona e Mantova, le venete Padova, Torcello e Verona, le emiliane Castell'Arquato e Parma. Poi Fabriano, Assisi, Bevagna, Gubbio, Perugia, Spoleto, Todi, Viterbo. E tanta Toscana, da Arezzo a Firenze, da Lucca a Pisa, da Pistoia a San Gimignano, da Siena a Volterra. 

 Il Prato della Valle di Padova, la più grande piazza italiana, virtuoso esempio di stratificazione storica: dal Campo Marzio romano al Pratum medievale, dal tempio della Concordia al duomo per la devozione di Santa Giustina, sepolta nell'area.

 Le piazze dell'elegante rinascimento: da Vigevano a Brescia, da Venezia a Vicenza, da Feltre a Udine, da Bologna a Carpi, da Faenza a Urbino, da Loreto a Firenze, da Montepulciano a Pienza, da Ascoli Piceno alla michelangiolesca piazza del Campidoglio a Roma. Con le note riflessioni intorno alla città ideale. 

 Poi i fasti e la teatralizzazione barocca: Roma protagonista con le piazze San Pietro, Navona, di Spagna, del Quirinale. Piazza del Duomo a Lecce e Pretoria a Palermo. Catania e Noto. 

 Fino alle razionalità borghesi otto-novecentesche, Torino protagonista. 

 Piazze italiane, ma anche piazze di altri Paesi europei. 

 Dalla piazza addossata al porto nelle isole greche fino alla fastosa plaza mayor delle città spagnole, dalle places royales francesi agli squares anglosassoni. Piazza Venceslao a Praga, costituita nel 1348 come mercato dei cavalli, e Alexanderplatz a Berlino, nata come mercato di buoi. La grande piazza-viale (la Placa) della croata Dubrovnik che si estende dall'una all'altra porta della città e la divide in due. La piazza Rossa di Mosca, la più grande d'Europa.

 La piazza, poi, come vessillo della nobiltà del lavoro. Pubblico e privato. Gli uffici comunali e gli spazi dei commerci centrali e aggregativi: il caffè, l'osteria, l'emporio, la bottega artigiana, la farmacia, la libreria. Ma anche l'ambulante che fa vivere lo spazio collettivo, l'artigiano che "utilizza" e tramanda la memoria del territorio. E il piazzale che si offre come palcoscenico della creatività: gli spettacoli estemporanei o legati a ricorrenze, le orchestre, le bande municipali, le parate militari, le performance sperimentali. Piazza degli scacchi a Marostica, con la partita svolta da personaggi viventi ogni due anni. Fino alla cultura servita annualmente in piazza: la letteratura a Mantova, il teatro a Monticchiello, la filosofia a Modena, l'economia a Trento, la creatività a Sarzana, la scienza a Roma e a Genova. 

 Luoghi emblematici della reminiscenza: il monumento (che diventa simbolico, come quello a Giordano Bruno nella romana Campo de' Fiori), la lapide, la fontana. L'impegno civile di una raccolta di firme o di una vendita di beneficenza. Ed ancora piazze come simbolo di riscossa popolare, di democrazia partecipata, di "piazza contro palazzo", per dirla con Guicciardini: Nowa Huta a Cracovia, piazza della Repubblica a Belgrado, Tienanmen a Pechino. Fino a place Muhammad Ali o place du Gouvernement a Tunisi, piazza Tahir al Cairo, piazza Verde a Tripoli, simboli della primavera maghrebina del 2011.

 Annota il grande architetto triestino Ernesto Rogers: "Nel centro funzionale si esplica la vita di relazione tra gli individui di una comunità: è per precisare tale significato che abbiamo introdotto la parola "cuore" nel linguaggio della tecnica urbanistica. Avremmo anche potuto dire – come qualcuno ha proposto – "nocciolo", che è la parte del frutto che contiene le sementi, cioè le potenziali energie d'un organismo. Ma "cuore" ha più palpito e riassume, oltre che i valori fisiologici e biologici, quelli del sentimento. Le piazze d'Italia, spazi accoglienti come un grande vaso, sono un meraviglioso esempio di cuori generosi: i bimbi giocano a cavallo dei leoni marmorei, i vecchi si soffermano sotto i portici; suonano le campane, le fontane bisbigliano parole gentili che i giovanotti bisbigliano alle ragazze mentre passeggiano su e giù tra il palazzo e la chiesa. Il significato umano di questi valori è eterno, ma variabile è naturalmente la condizione nei quali essi si realizzano in ogni tempo".

 La piazza è, dunque, un luogo raffigurativo, onnipresente sin dal linguaggio quotidiano. Rivolgersi alla piazza. Fare piazza pulita. Mettere in piazza. Rovinare la piazza. Scendere in piazza. Contrapporre la piazza. Movimenti di piazza. In proposito, il filosofo Norberto Bobbio rileva come queste espressioni semantiche siano tipicamente italiane, frutto principalmente della contrapposizione tra potere e contropotere nei territori urbani.

 "La piazza è il luogo dove si verifica l'intersezione di storia civile e movimenti culturali, immaginazione collettiva e cultura materiale, e proiezioni simboliche e tradizioni popolari e consuetudini rituali e comportamenti sociali – osserva l'urbanista friulano Costantino Dardi. E spiega: "Pietra su pietra, mattone su mattone, la comunità, con il concorso talvolta anche di volontà antagoniste o la sovrapposizione di progetti contraddittori, non ha soltanto costruito la sua chiesa o il suo palazzo comunale, collocato la scalinata o la fontana, disegnato la pavimentazione o piantato alberi, innalzato il campanile o murato uno stemma, realizzato un monumento o acceso luminarie, disteso tende o aperto chioschi, ma ha essenzialmente costruito la figura spaziale che la identifica e in cui si identifica".

 Tuttavia, con l'età moderna (e postmoderna), il ruolo storicamente egemone della piazza viene via via posto in discussione. Perde funzioni, condizioni, centralità. Sono le nuove tecnologie a creare le piazze virtuali, a prescrivere mode, ad imporre frasari, a dettare neologismi.

 La fisicissima e staticissima piazza, in sostanza, paga lo scotto del passaggio "dalla democrazia alla tecnocrazia", citando l'economista Jeremy Rifkin.

 Ancora Costantino Dardi: "Contestualmente, giorno dopo giorno, riscontriamo come la dissolvenza d'immagine della figura urbana, la perdita di significato dello spazio urbano, la storica inattualità della forma urbana hanno allentato e alterato il nostro rapporto con la città. Non ne riconosciamo più i confini, non ne interpretiamo più il senso, non ne leggiamo più la struttura".

 In un mondo sempre più mercato parcellizzato, dominato dall'evanescente finanza, ricco di ambiguità e svuotato di "centro" ordinatore, preda di atomizzazioni accentuate dalla tecnologia che può tutto, di derive oligarchiche e plebiscitarie, di fratture tra partecipazione sempre più flebile ed estromessa dai processi decisionali e rappresentanza incarnata in elitari gruppi d'interesse, in stakeholders spesso autolegittimati, le funzioni sociali tradizionali della piazza perdono di significato. Il suo rango d'eccellenza viene messo a dura prova da criteri urbanistici basati più su esigenze quantitative, individualistiche e consumistiche nell'espansione e nell'evoluzione/involuzione delle città che non sulla qualità degli spazi e sulla loro fruizione comune. Il lavoro senza luoghi annulla la fisicità di uno spiazzo localizzato, circoscritto, statico.

 Nel contempo la piazza perde paradossalmente anche la sua forza di "spazio chiuso", di raccoglimento protetto, di bacino d'interazione, divenendo invece funzionale ai bisogni dei flussi del traffico, ai rapidi scorrimenti, alle dissoluzioni. È involucro pieno solo in apparenza, in realtà vuoto di contenuti. 

 Anche fisicamente è oppressa dalle severe etichette di "infruttifero spazio vuoto" da ottimizzare attraverso l'installazione di parcheggi (spesso multilivello, interrati e sopraelevati) per la raccolta delle automobili, di rotonde, snodi o piazzole, di megacartelloni pubblicitari, di insegne elettroniche. 

 Diventa contenitore di sperimentazioni che trovano una propria giustificazione richiamandosi alla cultura, di installazioni temporanee dal carattere autoreferenziale, di infrastrutture invasive, di gruppi scultorei spesso fonte di roventi polemiche per la disarmonia rispetto al contesto.

 La piazza, inoltre, sempre più occupata da negozi omologati dal franchising e da filiali di uffici, vede scalfirsi anche la propria identità primordiale, perde il ruolo di insediamento abitativo costante, rafforzando quello di spazio "a tempo", puramente formale e monumentale, con un forte senso di estraneità da parte di chi vi staziona. È scomparso non solo il "popolo abitante" ma anche il fruitore costante. Il negozio storico, con il suo patrimonio di saperi e di memorie, entra in crisi. La speculazione edilizia completa il poco rassicurante quadro, rappresentando una costante minaccia per la salvaguardia degli spazi comuni, avvolgenti e ospitali, e delle libertà comportamentali ad essi strettamente legate.

 Del resto già nel 1889 Camillo Sitte, l'architetto viennese considerato uno dei più grandi urbanisti di tutti i tempi, nel celebre libro "L'arte di costruire le città" denuncia profeticamente un uso della piazza pubblica subordinato principalmente alle esigenze del traffico. Se nel Medioevo e nel Rinascimento le piazze urbane avevano una fervida e pratica utilizzazione per lo svolgimento della vita pubblica, presentando una stretta concordanza con gli edifici circostanti, scrive Sitte, oggi servono tutt'al più come posteggi di veicoli e perdono sovente ogni collegamento artistico con i fabbricati.

 L'odierna piazza, oggetto di continue ridefinizioni, è costretta a misurarsi con la "concorrenza" di outlet che riproducono borghi antichizzati e di freddi centri commerciali, con l'immancabile ed esoso corredo di infrastrutture quali maxiparcheggi, strade anulari e sovrappassi. Ma anche con le nuove centralità offerte da parchi, edifici pubblici, scuole multifunzionali, oratori, spazi di archeologia industriale, stadi, su cui si concentra maggiormente l'attenzione degli urbanisti.

 Scrive Fabrizio Bottini, urbanista e docente al Politecnico di Milano: "Penso a cosa abbiamo perduto: la possibilità di praticare rapporti sociali in uno spazio pubblico riconosciuto, appagante e affabile perché intimamente tuo in quanto percepito da tutta la comunità come massima espressione di ricchezza funzionale e infine di bellezza".

 L'urbanista Edoardo Salzano individua nella piazza l'emblema, la rappresentazione fisica della crisi della città, evidenziando il confronto tra due assetti del medesimo spazio: "La piazza, questo luogo topico della civiltà europea e mediterranea, il luogo dell'incontro tra gli uomini di età e di ceti sociali e di mestieri e di condizioni diversi, il luogo dello scambio di merci e d'informazioni e di sentimenti e d'affetti, il luogo dello spettacolo e della cerimonia e del gioco comune, del vedere e del farsi vedere, la piazza com'era una volta e come in alcuni luoghi felici è ancora. E la piazza com'è oggi: parcheggio o rotatoria o svincolo, o l'uno e l'altro insieme, orribile deposito e luogo di scorribande di quelle scatole di latta, ingombranti consumatrici d'energia e d'aria, nelle quali si esprime il consumo individuale di massa, la piazza ridotta a mero spazio urbano dal quale è stato espulso l'insieme di quei momenti che ne facevano il gioiello d'una civiltà".

 Se la piazza storica continua, quindi, a rappresentare e a difendere "la città" sociale, con il suo patrimonio identitario, pur denunciandone degrado e distorsioni, le nuove e sconfinate piazze delle periferie danno vita ad una "anti-città diffusa", un blob urbano – noto come sprawl – proteso tra la ricerca di un'identità che passa attraverso un rapporto costante (e subordinato) con il centro e la costruzione di percorsi alternativi alla città tradizionale. Tali nuove risorse, però, risultano spesso disgregate tra una somma di individualismi che mirano a rafforzare l'integrazione, presupposto per condizioni di vita più soddisfacenti e, di contro, a tentativi di una "ridefinizione" dei processi aggregativi.

 Gli interventi urbanistici, le buone pratiche di conservazione, di progettazione e di restauro – dalla pedonalizzazione all'ammodernamento dei sottoservizi, dal recupero dei materiali originari alla riscoperta dell'acqua – diventano essenziali per rafforzarne il carico di senso civico. La primaria finalità, che passa per il "non abbandono", è il recupero, la rideterminazione dei rapporti sociali "umanizzati e umanizzanti", per dirla con lo stesso Bottini.

 La piazza è allora costretta, spesso, ad assumere un ruolo di "resistenza". Non solo quale contenitore di virtù storico-monumentali, come polo di aggregazione artistica, ma quale bene di "riconquista" sociale, di democrazia partecipata, di emersione delle subculture. Amplificatore di istanze, come avviene soprattutto negli anni settanta (piazze politiche, sindacali, studentesche, pacifiste, femministe, cattoliche). Anche canalizzatore di pulsioni, limitando quella clandestinità dell'azione politica che spesso alimenta le derive, compresi disimpegno, terrorismo, svolte autoritarie. E talvolta scena aperta di contrapposizioni tra diverse ali di movimenti sociali e politici o teatro di messaggi indiretti.

 La contemporaneità, però, sta riscoprendo la piazza quale indispensabile bacino di recupero valoriale. Soltanto la piazza, cartina al tornasole per le pulsioni della cittadinanza, può rappresentare una risposta concreta e reale alla degenerazioni della politica e della società civile. I "nuovi" strumenti offerti dalle tecnologie tendono sempre più a trasferire il virtuale negli spazi fisici e tradizionali della piazza, i più idonei per assicurare salvaguardia, continuità e forza alle idee.

 In fondo, del resto, il dna della piazza – e soprattutto della "cultura della piazza" – rimane ancorato alla storia di questo Paese. Il rito, il gioco, lo svago, la messa in scena, la passione, la violenza, lo spettacolo, la partecipazione attiva e passiva, il campanilismo, la chiacchiera, la propensione commerciale, l'illegalità, rappresentano elementi – per quanto stereotipati e convenzionali – strettamente connessi alla nostra quotidianità. Fattori identitari anche sul piano del richiamo turistico e letterario (non solo oggi, basta leggersi i resoconti dei viaggi in Italia di Goethe, Mann o Stendhal). E soprattutto politico.

 Ha forse, allora, ragione Arlecchino, una delle più acute maschere della nostra commedia dell'arte quando sostiene che la piazza è "il più bel posto del mondo, dove se pianse, se ride, se canta, se bala. E, se xe poveri, non se paga niente".


 Se pò ffregà Piazza Navona mia

 e dde San Pietro e dde Piazza-de-Spaggna.

 Cuesta nun è una piazza, è una campaggna,

 un treàto, una fiera, un'allegria.

 Va' dda la Pulinara a la Corzía,

 curri da la Corzía a la Cuccaggna:

 pe ttutto trovi robba che sse maggna,

 pe ttutto ggente che la porta via.

 Cqua cce sò ttre ffuntane inarberate:

 cqua una gujja che ppare una sentenza:

 cqua se fa er lago cuanno torna istate.

 Cqua ss'arza er cavalletto che ddispenza

 sur culo a cchi le vò ttrenta nerbate,

 e ccinque poi pe la bbonifiscenza.

 

 Può fregarsene, piazza Navona mia, 

 di San Pietro e di piazza di Spagna. 

 Questa non è una piazza, è una campagna, 

 un teatro, una fiera, un'allegria. 

 Va' da piazza S. Apollinare alla Corsia Agonale, 

 corri dalla Corsia a via della Cuccagna:

 dappertutto troverai cose che si mangiano, 

 dappertutto gente che le porta via. 

 Qui ci sono tre fontane ritte come alberi: 

 qui c'è una guglia [obelisco] che pare una sentenza:

 qui si fa il lago quando torna l'estate. 

 Qui si alza il palco del cavalletto che dispensa 

 a chi se l'è meritate trenta scudisciate sulle natiche,

 più cinque per la beneficienza.

 

 (Gioacchino Belli, "Piazza Navona", 1833)
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 "Omologazione Spa" sugli enzimi del passato

 

 Tanto a Roma quanto ad Amsterdam vi transitano mezzi pubblici foderati dalle stesse gigantografie promozionali di un computer o di un capo di abbigliamento. Sia a Barcellona sia a Stoccolma furoreggiano le statue umane dorate o argentate che si muovono e ringraziano soltanto dopo aver ricevuto l'obolo. Il gruppo musicale che si esibisce nella piazza di Bratislava lo ritroviamo anche a Marsiglia con analogo sponsor, simili gadget, fans vestiti allo stesso modo. I cieli sono solcati dagli stessi voli low cost. Sui muri troneggiano da anni, tristemente conformi, i colorati graffiti giovanili.

 La devastante omologazione contemporanea dei consumi diffusi uccide la soggettività dei luoghi, ne annulla le peculiarità, li inaridisce. L'involuzione accomuna il destino di interi territori, estinguendo le differenze, soprattutto sociali, tra vicoli, vie, viali, piazze. La città "piazzista" nella sua indole commerciale è sempre meno "piazzista" nel recupero dei suoi luoghi tradizionali. È la crisi della pluralità delle esperienze, del parallelo, del confronto.

 Sono gli efficaci concetti di "disneyzzazione" e "mcdonaldizzazione" del sociologo statunitense George Ritzer nel suo celebre "Il mondo alla McDonalds". L'identità storica delle città è spesso ridotta a stereotipo di richiamo turistico. È la "vetrinizzazione" dell'esistenza che accomuna tutti i luoghi in un infinito reality show, svuotandoli di significato. "Tutto in piazza", ma dove "la piazza" è un'entità illimitata, è una messa in scena spettacolare, è un modello di rappresentazione visiva, è un teatro interminabile.

 La piazza, scippata dei suoi frequentatori tradizionali, è allora sempre più spesso costretta a delegare altri luoghi; le sue masse vivono ormai per interposte persone, talvolta come lettori, spettatori, ascoltatori, osservatori passivi.

 Scrive il sociologo Alberto Abruzzese: "Quando la piazza si corrompe, decade, si fa pericolosa, perde il suo potere attrattivo, la sua centralità, essa assume le caratteristiche del trivio e i suoi monumenti scadono di valore, entrano a far parte dei vortici inarrestabili del flusso urbano o delle zone morte della periferia diffusa, la loro memoria si fa muta o rumore indistinguibile".

 Se, da una parte, s'avverte l'esigenza di "riconsiderare" il passato museale, cioè la testimonianza dell'attività umana nel corso della storia, rendendolo davvero fruibile, integrandolo con le mai sopite esigenze aggregative, arricchendolo grazie alle opportunità offerte dagli strumenti tecnologici, dall'altra la crisi di proposte omologate dalla società dei consumi e la forte connivenza amministrativa a tali logiche acuiscono il contrasto tra la staticità monumentale della piazza e i dinamici flussi urbani. Se il "nuovo" ha necessità di attualizzare, di ricontestualizzare, di rivisitare, di ri-formare e talvolta di ri-fondare e di re-inventare ciò che culturalmente non gli appartiene, le tracce urbanistiche del celebrato passato finiscono per subire fatali sconsacrazioni dai mali della civiltà industriale dell'occidente. Per cui la piazza, quella tradizionale, da bene storico a insignificante frammento di una marmellata urbanistica, è costretta a difendersi affermando la sua indiscutibile storicità.
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